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ÀhliencliÈ da tre ìncti tose icrniiruu Ij tlawpa della presente 
Memoria e alenerò preparai? le sei Inoli? ili mone Ir, tuttavia, 
pur non essersi esse potute avere prima d'ora a ragione della 
icona ullima guerra, ne risulla ilie solamenle in principio ùi 
Norembrt la medesima si può pulMitare. 
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SAVOU 



Dopo mr dato «Ile stampe, or soni] venticinque anni, l'illuslre- 
iionc delle zecche ila reali eli Savoia, volle sono le monete che 
ne vennero jcoperle , delle quali alcune furono pubblicale nella 

dal signor Rabul nei volumi [, II e III «Iella seconda serie delle 
Memorie del l'Aera il etri ìli .li Savoia. 

della epoca acquistale pel medagliere di S. U, varie altre assai 
preziose, credo di Far cosa grata col descriverle avanti alle altre 
del nostro antico Stato, 

La prima e la più antica di queste monete (T. I, B" .) i un 

l'aquila ad una lesta sola r call'ali aperte, con in giro AMD . 
COMES , SABAD . , e nel rovescio una croce patente con 
$ IN ITALIA MARCHIO. Per la sua leggenda potrebbe attri- 
buirsi a! quarto Amedeo ugualmente elie al quinto, ma Sipcndosi 
che il primo ad adottare per stemma la croce fu il conte Pietro 
morto nel iaG8«J, in ciò imitato da tutti i suoi luccessori , 
meno Filippo I c'iu irai l'aquila, coinè rouLe (li Hijr;;i:j;r]a, i' i-Jirt 
Amedeo V sali solamente sul trono nel iaS5, in conseguenza 



[i| si, ali iti priBdpl iti sivoli, Tgri» ubi. 



La seconda è un forte bianco ddquinlo Amedeo (T. I, N* i) 
simile nel li[io ad uno gii ila me edito di Aimone l 1 ), cioè cullo 
scudo della croie di Savoia da un lalo, ma collo scritto attorni) 
e MONETA . AMEDEI, c dall'altro uno stella a sei roggi con 
* COM . SABÀUDE. 

La lena (T. I, ti* 3) ha da una patte una croce doppia , In 
quale colle quattro braccia divide le lettere A MED . , e dall'altra 
una stella a sei raggi con attorno tj. COMICS . SAB. Per essere 

pesare grani otto, cine la metà [li essi), si conosci: esserne YoM", 



La quarta (T. I, N" 4) ha 


nel campo del diritto due cigli «n- 




:oslalÌ il superiore dalle lettere A-T 


e l'inferiore M-0 cioè Aimo co 


n in giro © COMICS . SAI». . . . IE. 




race coli' asta inferiore prolungala 


e le altre Ingigliate, ed at 


tomo IN . ITAL . MABCHO. In 


questa moneta, che col nomi 


: di denaro bianco esencefalo tro- 


Tasi battuta in Ciamherì dal : 


:34g al r3,ji a denari 3, ossia mil- 



lo Slato da! i3sg al [343, cercò d imitare il doppio lorncso, che 
sin dai tempi del re Filippo il Bello lavoratasi in Francia a de- 
nari 3. iS ed a piati ito il marco ma che ne] 1 347 Ascese 
a denari 3. 8 ed a pezzi 183.7,. 

La quinta (T. I, N° 5) che ha di una parte nel campo una grande 
A accostai* da quattro stellette a sci raggi con attorno IMO . 
COMES . e dall'ali™ in giro alla stessa lettera T)F, . SARAVDI . . 
pesando denari 1. t5, eil essendo a denari tre si conosce essere 
un oWi> bianco di quelli varie volle battuti dal conte Aimone OT, 
e che rappresenta la meta del grosso bianco dozzine. 

La sesto (T. I, N' 6) è il bianco donino descritto nell'ordine 
di battitura di Amedeo VI dclli ì giugno i3jci, pel quale doveva 



■ilim I09i. MC ISO 



essere a denari 9 ed u peni ii>j al inarco I'), e die alla prima 
si riconosce per uni i-untriill j'iom 'Jd 'loppio tot ni'si: di [i.uio 
il Hello re di Francia W. Varia però qucslo [«no da quanto fu 

prescritto nel l'i .jt) [n Ir li^y Ip, dir dal lalo della croce gigtiatn 

evti * MONETA . AMEDEI; dall'altro poi, nel quale vede..! una 
corona a|ierta c gigliata , non storgesi che ima ooofnsione di let- 
tere, delle quali nitro non si pini distinguere die la parola DVX, 
forse allusiva al titolo di duro citi Ctiialilrse, olio ipn-stn [iiini'ipr 
fu il primo ad usare. 

La settima (T. I, H° 7) è la falsificazione di un doppio parisiis 
di Filippo di Valoisl 3 ), e che Amedeo VI, col nome ili bianco o 
doblos concesse il 17 febbraio ,35iW a Bonaccorso Borgo di 
battere in l'onte d'Aio u consimiles monete regie in pondero, in 
11 Ggnris et caracleribus , ita tamen quod ponaiur oenicn domini 
« comitis ubi melius et consonontiiLS videbitur magislro tailiatori », 
ed appunto cosi meglio parendo all' io la gli alo re dei cunii. tb uno 
parte nel campo su due lince mise senz'altro FRAWCOKV . 
tome i parigini buoni, e attorno AMEDEVS COMES, e dall'altra 
una croce avente l'asta verticale ] U 'olungnla inferiormente sino 
all'orlo del peuo, e le altre tre gigliate con MONETA DVPLEX. 

L'ottava (T. I, N" 3) i un formo «" oro boni ponderi! , clic 

attorno é A MED E V . COMES . S . , e dall'alno in cornice formata 

appuntalo di Savoia con * DVX . CHAIÌL. Il/ ITALIA MARC. 

larifTnLernbrauagea del secolo XV esistente nella biblioteca impe- 
rialc di Parigi, nella quale lesesi dover pesare due denari e tre 

gcndosi il titolo di Ùax Sabaudiae ma solamente di Comes , fa 
dubitare che venisse coniato da Amedeo VII, e sc dalI'VIII, ciò 

(aj idem, jBg.ioa 

■1) HuoEla dal nei» di Suola. T. 1 . Dif . * 1. 
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àdAmedeo^VIIuu^aWnleclieall'VIlI, Ila da unii parie $ A MED 
. COMES e nel rampo un laccio d'amore, fri noi detto nodo di 

nell'urine del collare. Dall'ultra 'parte eoi uni croce laccarne lori» 
del peno, e dividente cosi la parai* SA - BA- VD-IE. 

solamente del pesa di grani i 7 , tuttavia appare esser come la pre- 
cedente un farle, ed appartenente forse ad Amedeo Vili, però 
battuto primo del i4i(), ha da un lato e COMES . SABA.VDIE . 
e nel campo il nodo di Savoia, e dall'altro una croce trifogliata , 
die col Minjin divenne quella dell'ordine di S. Maurilio, CSD . . . 
ITALIA . MARCHIO. 

L'undecima (T. I, tf 1 1) è un moto sema doro nel tipo all'atto 
uguale al suo intiero^ 1 ;, che fu dal duca Lodovico ordinalo ti 7 
aprile i^So dover lavorarsi a camiti a3, e di denari s. 16. Ha in 
conseguenza esso nel diritto lo scudo di Savoia appuntalo, accostato 
ila due nodi e sormontato dal motto FERT, cui è sovrapposto un 
altro nodo, ed attorno al lutto * LVDOViCVS . D . SABAVD1E . , 
e nel rovescio in una cornice formala di quattro segmenti di circolo 
una croce filettala e fogliata con in giro *& diìvS . IN . ADIV- 
TOWVM . MEVM. 

La dodicesima (T. I, N" 11), cioè un groiio dallo stesso Lodo- 
vico prescritta li ottobre u(48 a denari io. la ed a peni 118 
al marco, al che corrisponde questo essendo di denari 1. 13, ha, 
come quello del padre I*), da un caino lo scudo di Savoia inclinalo 
e surmontalo da elmo con lamb «echini e col tallio teschio alalo 
di leone per cimiero , con LVDOVICVS . D . SABAYD ., e 

bandiera ed appoggiala la sinistra Sopra lo Scudo Sul quale i una 
gronde croce trifogliati, con attorno al tutto $ S . MAVRICIVS . D . 
THEOBIE ijt per Dux lliebionim, cioè duce della legione lebea. 

La decima tcrja (T. I, K" i3) è un bianco di quelli batluìi 
nel 1457 a denari 4 tì od a peni i6j, e mostra nel diritto lo 
ti) Ita. Tav.VHI.tr-aapag.m 



scudo della croci- pnslo in mia cornici: l'uni uLa di Lre segmenti di 
circolo con $ LVDOVICVS . DVX . SABAVDIE . PH. per 
Princeps Pedonatila, e nel rovescio fra quattro frazioni di circolo 
una croce palenlt accantonala da due nodi di Savoia con attorno 
* MARCHIO . IN . ITALIA . PRINCEPS. 

La decima qmrta (T. I, N" ■((), «riamente pel suo peso c lesa 
lippa rten Bilie ii pi i nholi mimesi lavorali a nome del duca Amedeo IX 
nella lecca di Torino nel i^l>7 a grani aa ed a peni f> ■ ti per 
inaino, ha da lina parie una croce accantonata da quattro anellctti 
con .f AEDEVS . DVX indi un fiore segno dello iccchicre, e 

c O SABAVDIE. V 

La decima quinti (T. II, N" [5) è una par/tagliuola del duca 
Carlo I che » lavoro dal ijB* a denari^, i ed a^.mi g3. '/., 

0 KAROLVS . DVX . SABAVD . D . A . , iniziali queste che 
sospellercì indicare la prima il nome del maestro, e la seconda 
quello della citta dove si battè il peno, cioè Aosta. Nel rovescio 
poi in cornice composta dì quattro segmenti di circolo redesi la 
solila croce irifoRlìala, ed attorno $ PRICEPS . MAR . I . ITALIA. 

La decima sesia [T.II, S* 16) deve esser uno scalo d'aro e 
pesa appunto denari a. iti, Da una parte ha lo stemma di Savoia 
con corona Borita , e * KAROLVS . DVX . SABAVDIE . CE- 
CODVS . per Secundm, cioè Carlo II, prova dell'ignoranza dell'in- 
tagliatore ; dall'altra ha una ligula di guerriero n cavallo con 

4. A . DOMINO . FACTVM . EST . [STVD . indi mi» U m^i.ìl;. 
da una rosa, iniziale e contrassegno dello zecchiere, che potrebbe 

La decima settima (Xl'l, N" 17) è uo lesto,* pure di Carlo II, 
e presenta nel diritto il suo busto vullo u dcslra con beretla , ma 
barbaramente intaglialo, con attorno KAROLVS . D . SA- 
BAVDIE, e nel [incido lo scudo ili Savoia sornionlalo da corona 
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pedala ed accostato dal molto FERT, con io giro * IN - TE . UNE . 
CONFIDO . C . P . , lettere ohe veggonsi pure sopra un altro 
testone battuto a Nizia nel i5{i, ma che non trovo quii nome 
di lecchiere iodiebino. 

Li decima oliale (T, II, S" iB) è uno dei talleri, dal santo clli- 
gialovi comunemente detti /lenii . fu,;;-.!,-!. <- ysaeata nel suo diritto 
il busto corallaio di Carlo Emanuele 1 eoo CAROLVS . EM . D . 

la figura in piedi e di fronte in abilu ducale e nimbata è quelli 
del duca e beato Amedeo IX con attorno BEKEDIC . I1EREDI- 
TATI . T . . . cioè TV£, e nell'esergo li . AMEDEVS . Quest.. 
scudo è di quelli che in ordina del itti U fu detto doversi lami-are 



«... ., ACAIJ. 



Di questo ramo dei reali di Savoia, detto dei principi d'Acaia 
per avere Filippo, il primo di essi olle possedesse la signoria dei 
Piemonte, sposalo nel [3ui 1mi1h:II,i ili \ il in-l'nnii signora ed 
crede di quel principato, assai rare sodo le monete sia battute Ìli 
(ìrecia che in questa estrema parte d'Italia ; con tutto ciò ebbi la 

Coniò esso un tiialnpaiie , del quale, quantunque già da altri 
descritto, non mi consta però siasi dato il disegno, c ehc ora 
trovasi in beli' esemplare nella collezione di S. M. Mostra esso 
(T. II, H" 19) nel diritto, come i veneti do' quali è contraffazione, 

eolia croce, contro l'asta della quale verticalmente evvi '(' C S per 
Priiiceps; accanto poi alla figura del santo leggeji S . IOTOHI, 
cioè Salutiti IOAannei TORIniu, ed accanto all'altra PH1L1PVS. 
Nel rovescio evvi una figura del_Salvalofe seduta e col capo ac- 
costato dalle solite lettere 1C-\C per JesasClirbaa. 

11) Idea, fatta I, pf.«a 
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Questa è la sola moneti che conosco inedita di Filippo, cui nel 
r33-ì successe il figliuolo Giacomo, del quale è il seguente peno, 
clic per essere uguale nel peso e lega ad altro già da me edito 0! 
dovrebbe essere un grosso viennese (T. II, N' no). Ha da una 
parte un busto mitrato e nimbato di vescovo con uno scudetto 
rolla croce sul petto, raffigurante san Donato protettore della città 
di Pineroto, uovi: fu in (.■«riscgunrini esso coniato, e colla leggenda 
IACOR . D . SABAVD . cioè Jambus ile Sabaiulia. Dall' altra 
parte poi ha una croce con una stella a sei raggi in uno degli 
angeli superiori, ed attorno PRINCEPS . ÀCHAIE . , principato 
del quale sia egli clic i Mini figli conservai-ono solamente il titolo. 

Altro pezzo uguale nella legge al precedente ma vario nel tipo 
è il seguente dello stesso Giacomo. Questo (T. II, N' a i) ha da un 
lato una croce patente con una iosa a quattro foglie in un angolo 
<: * I . PRICEPS . ACHA1ESIS, e dall'altro la sopra descritta 
protome di santo vescovo col nome suo, cioè SAHCTVS . 
DOJJATVS. 

nela ancora inedita, che è Torse 1 un dlppio^orle^T. Il, N" 32); 

cimiero, ed attorno Ali ED . DE . SAtlAVD ^ e nel rovescio Tno 
scudo in forma eli losanga, accostato da quattro ancllelti e colla 

dei reali di Savoia, ed in'giio $ PRINCEPS . ACH . KC. 

Ad Amedeo successe nel 1405 il fi-niello Ludovico, ultimo ili 
questi signori, e di esso pubblico ora tre monete inedite. 

La prima (T. Ili, N" 33) è nn farle viennese, varietà di ciucili 
gii do me falli disegnare I'!, eil lia da una parte nel campo una 



atte™ il compimento del nome, cioè * VDOVICVS, e dall'altra 
uno scudo appuntalo collo croce caricala di bastone in banda, ed 
ÌD giro D . SAÌÌAVD1À. 

Di questo peno il regio medagliere possiede un pied-Jbrt, elio 
(are a denari 8 » 9 td 4 del peso di denari 3. 10. 

La seconda (T. Ili, N" 3:j) v un Jmaix, memiese avente da un 
lato nel campo una grande A accostata da tre stellette a cinque 
raggi, due sopm ed una sotto, con <b LVDOVICVS, e dall'alno 
imo scudo simile all'antecedente , ma con una rosetta sopra, ed 
attorno « D . SABA V DIA. 

Nell'ultima (T. Ili, N* 55), die è pure un dema-o vieniiete, mi 
da una parte uno grande stella a sei raggi con attorno LVDO- 
VICVS., e dall'altra il sopra desr ritto stemma con * D . SABAVD1A. 



l'ocltc erano le monete di questo ramo dei principi di Savoia 
discendenti dal coute Tommaso, che io avevo pubblicateli, quando 

e nei Ionio XIII delle Memorie della Società d'istoria della Svizzera 
Romando; ed appunto nel volume XV pel tflSo dell'anzidetta Rivista 
il compianto mio amiini siatinr Sui ti illustrava un inedilu grosso 



■s 

LVD-DS A-B A V-UI A , al attorno il lullo * BSEDICTV . S1T . 
HOME . DM . NM . DEI.; e dall'altra in un di-colo formolo 
.li gigli la lìgura il' un tempio solila nelle monete tnrnesi , ma 
sormontata da corona aperta e gigliata con attorno PETKCORV. M. 

Avendo in segnilo acquistalo un altro grosso pure .Iella stessa 
specie ed inserto nella Rivista numismatica del 1SC0 ji 1S0, 
(T. Ili, fi" a}), il quale da un lato ha la croce e le leggende 
stesse dd precedente, e dall'idilli uria snin-injjiic nelle paiole 
che sono in giro al tempio, leggendoci M . CAMONIS, che 

sul lago di Ginevra, iier il qnal fatto aveva avuti dissapori con quel 
vescovo, il quale pretendeva nessuno poter batter monete nella sua 




di mi nitro di quelli delti in Francia al fior del giglio per spiccare 
questo nel centro del pezzo, e contraffatto ad uno ili Filippo ili 
Valoisl 3 ), e che quantunque gii altrove pubblicato», essendo per 
la poca sua conservazione stato mal letto e spiegalo, creda utile 
venghi nuovamente descritto. 

Questo petto (T. HI, N" aS) Ita da un lato accantonala da un 
giglio una croce fra due giri di leggende, delle quii li lestei'invr 
dire * LVDOVIC . I) SABA Vili A . DNS . VAVDI . e non 
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VAVDE come fu Iella, e nell'interno l'HILI , S . DI . LEX, presa 
già per PHILIPVS, liliX., mi elie [lare conlrolTacendo il francese 
sìrsì voluto meller seranùo la regge, noè alla legge dei grossi di re 
Filipp. Nel centro del rovescio evvi un grande giglio con attorno 
PETRC'ORV . M ., il Lullo chiuso in una cornice formala di gigli. 
In questi leggenda si è dove il disegnatore e l'illustratore errarono 
mettendovi invece O FRANCORVM . , quando chiaramente tali 
lettere dicono corno nel M" 26 PETRj OuiiORVm . Moneto. 

I. nllir nni:it:i lii Ludovii o . jii: rimimi: ;i dnsiiriverc- è ugual- 
mente una falsi Gcazioue di altra francese, cioè del doppio tornese 
di Filippo il Hello re di Francia, c simile a quello del conte Aimone 
col N" 4. Nel campo del diritto (T. Ili, N° n 9 ) ]>a sovrapposti due 
gigli accostali il supcriore ih L-V, ma l'inferiore da due lettere 
inintelligibili per esser alquanto cori-oso il peno , ed attorno <B 
LVD . . . . VS DE SA . Nel rovescio attorno ad una croce colle 
tre aste superiori gigliate e l'inferiore che Locca l'orlo è quasi total- 
mente mancante la leggenda, ed appena discernesi DOM, forse 
ìhniimis l 'muli Titloris, per indicare die e™ tutore di Amedeo VI, 
rome su altra suo moneta leggesiCl. 



ALBERA. 

Nell'Appennino ligure sul ini-miln r.iirliiriii, clic presso Serravalle 

nosciuLi col nome di f «covalo; da quando perù dati il loro acquisto 
non mi venne fitto ii'iutl'Hill'Io, irn.i:i1 inique si urini loilonesi direno 
che donatori ne furono i Cnrnliup !*■■. piTÌi iiir.sinia prova se ne 
adduce; solameli! c citasi un diploma dell'imperatore Ottone I 
del 978, col quale dicono che a questa chiesa molti cospicui feudi 

Mia. r<ntùie itoridio dell'ani Ito e moderali tortole». Vsglun, UH. Trai. I, 
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concessi;, f-ou avendo allro potuto conoscere di questo documento, 
ignoro se in esso Albero sia nominala; però da quanta si «porri 
ncilo ili poter dimostrare che in lenito ben più vicino a noi questa 
terra a licita mensa pervenne. 

Il vescovo Giseh rati do, volendo provvedere al seniiìo religiosa 
dell'abbandonala abazia di S. Pietro di Vendercio, con allo del gfò, 
dell'anno ao di Ugo re d'Italia IO, le concesse vari favori, dicendo 
che essa per esser rimasta quasi deserta era stata da queslo re 
annessa a quella di S. Marnano di Tortona dallo slesso vescovo 
fondala. A questo monastero, il quale da breve di papa Adriano IV 
del 1 157 e da altro di Alessandro HI del 1161 IO compare ehe 
quantunque retto da un abate era però sempre salto il dominio 
vescovile, troviamo che per atto del taioP) l'imperatore Ottone IV 
diede varie terre et podere quoti Albatom dìcHnr. 

Il Gasatavi) dice e |, e quest'abazia venne nel secolo XIV inue- 
ranlf-utc consunta il» un incollili; ina si! vii, elisi avvenisse e quando, 

0 se per altra cagione sia slata dislrutta ben non consta, il fallo 
è elle le Sue rovine scomparvero quando Tnrlona fu regolarmente 
fortificala, ed allora fu che le terre possedute in feutlo da S. Mar- 
ciano dovettero essere stile unite alla mensa vescovile , restando 

1 beni allodiali, almeno in pavtc, annesi nll'ai viprclura della cat- 
tedrale, il cui linlaiv li ^r.Ji: ;>n.i alb fine dello scorso secolo- 
Come poi ad Albera fosse dillo il litolo di marchesato l'ignoro, 

mi consta soltanto che, annessa alle altre terre formanti il veJco- 
'•olo, fu da quei vescovi posseduta sino al 1784, quando da mon- 
signor Peiretti venne esso ceduto al governo sardo, ricevendo in 
corrispettivo con titolo di principio la tetra di Cambio. 

Ora da nessun documento appare che i icscovi di Tortona, 
quantunque di nullissimi divini godessero in quei loro feudi, 

giammai però avessero quello della iì'c.m, clic <; itunque credulo 

esso esistei* da vatii sliinei ili quella vilLi per aver veduto monete 

erroneo dal critico Belarli ■■), il quale recando di uno di tali 



peni il disegno ['), crasi prima a Lai opinione per troppo 91 



rapo qu* 



,U,i:,n„ : 



essendo sialo eletto nel i653 a reggere questa chiesa CarloSenola 
patriiio milanese, caldo cultore come egli era degli sludi storici 

ni ari'lii^r. Inail i . ;iviinlr> [.■•umiliali", i .Inr i l'rll'Li !; onde andava NCCO 

ijiidl'.iri'lmio, e da essi riconosciuto (pianti privilegi godeva la sua 
mensa, si crede clic fin essi questo fosse pure compreso, eppcrciò 
pensando ili essere in diritto di usarne, incaricò un Cristoforo 
Aichnlio, probabilmente ledeste, inljglial'jrc ili conii residente a 

Geno»a, di formari n tlniduvi il suo nome, stemma c lilolo di 

marchese d'Albera, forse perchè a questo solo de' suoi fendi era 
annesso un titolo speciale , e la figura di S. Marziano proiettore 



nonele battute, perù, da quanto risulta, 
Ima f:ir USO ri E iul diri II 'i ']tr pilli mi ['v;i 



. D1IEHT0JJ . MAH . 



alla leggenda S . MARTIANVS . 
. DF.RT . nel primo, e nel se- 
■|R . PRIMVS . KPISCOPVS . 



DER'i'H . , che in allure voleva Li traiìiiii.iic l'osse slato questo Santo 
il primo vescovo di ule cillà, iplan timtpic adesso ia critica abbia 
falla conoscere elio nessuna ri sia eaisLim prima .li S. Haupeiaiiiia 
discepolo del celebre S. Eusebio vescovo di Vercelli. 

E questo in cjuanlo al carattere estrinseco, che in quanto alla 
legge a lenor della quale furono lavorali questi due peni, secondo 

del primo tipo a millesimi yjo, ossia denari 1 1. 7 incirca, e del 
peso di denari 10. i8, pari n grammi i3. -fi-], ed altro del secondo 
di soli denari lì. 3, 0 grammi 7 .S\j4, e a millesimi ,60, 0 • de- 
nari 9. 3 incirca di Dne. 

Ora, secondo il citato documenti l'ÀicIjul/.i. mandando al Sellali 
li 10 mano iG;K il conio [Iella spesa l'ali» pt-c j5 di queste mo- 
nete , vi uni 1 n-iiiiriii:] di .Ine saggiatori genovesi qualmente 

peso lutale di oneie 6. 11, le quali divise per 45 danno' denari 
1 [. '/,s per ciascheduna . 0 grammi 14. ò-.u incirca; dal die Scor- 
gesi che esse erano delle primo sopra descritte col N" 3o , non 
dovendosi lenci gran er.ntn ilclla iliv. i-jià esibente Ira questi 45 
peni e quello soprani alo ili soli -lamini i.i. ;(>;, clic scoegeai min 
essersi lavorando molto u Litio all'csallc/./ii nel tenerli LuLti .li peso 
uguale, Imo ba-tamli. olii: ^i cm 1 1 1 ieri seissc sol mimerò, ed ap|ninto 
paragonalo l'esemplare esistente nel medagliere di S. M., che è 
degli inferiori, cioè ili quelli col fi* 3i, quantunque ben con- 
servalo si riconobbe pesaci; uno gi ani in > dell'altro rlie era di 

denari G. 3. l'amgouaiidn poi il fine .Icniilo nel principa! pezio 

ooll'altro uilciimc. sceigesi <p.iclin a «unii! denari 10, e questo sola- 
mente cinque, epperein esserne la metà, e siccome il maggiore è ilcLIn 
valere soldi 54 'li Milano, il 11. [noie ne seguii aver v.ilsuto soldi 37. 

Uursli seno per tjuanl i eonsla le line sale monde lnittiile 

da questo vescovo nella pr: -u o:,o:ii c;i in ei e lai :liritlo$ ma, o clic 
esso da' suoi successori siasi riconosciuto insussistente , a che gli 
sia stala fatta opposizione, per- inule ilei governo spaglinolo signore 
della Lombardi», nella quale Tortona era compresa, il fatto è 
che siccome prima del Sellala non trovasi mi minimo indizio clic 
quei vescovi abbiano mai né mulo né usalo del diritto di baller 
moneta , rosi nemmeno dopo ili lui si ha notizia che alcun suo 
successile abbii. inauife.-tala alcuna prelrsa a tale riguardo. 



CISTERNA. 



I vescovi d'Asti, la cui iliuir-i m-lL tuiiSe» Lmu sucolo esimi dotasi 
siili' al Lo Piemonte sino versa le Al;ii e l'Appennino ligure, per 
dottrinili impcriiili possedevano un gran numero di terre, delle 
unii ti «ini e col tempo vennero da essi date in feudo a varie 
famiglie, 5 peci il mente dilla loro olili, U questi sono nella storia 
nostro eounsciuii col nome di Fenili ecclesiastici, e tra essi non 
ultimo è la Cisterna, iiiipmtnuLe castello sito nelle amene e fertili 
colline dell'Astigiana. 

La prima volta che trovasi nominato come dipendente da quella 
chiesa si i in mi diploma dell'imperatore Carico VII delli 5 aprile 
i3i I, nal ijuale le coiifmin* le sue possessioni, e fu esse specialità' 
eastnaa de Cisttriut'- 1 '-, quando pi>i si;i stalo dal vescovo dato in 
feudo s'ignora, sminuitine u-ijviisi die rome Iole lo |mssed«va nel 
i33g un Ganclolfo Gorgoglìi no d'Asti («>, e che nel iijiij ne, furato 
investili Giscobino e Francesco Garretti P), gli eredi dei quali 
lo vendettero nel i^-ji ai Pelletia, salvo il consenso del vescovo, 
ma che due anni dopo , in seguito a confisca lattane ai suddetti 
per causa di oroiriJio, papa Sisto IV, sema tener conto dei diritti 
.lei vescovo, con bolla delli n luglio») lo donò por se e suo. 
discendenti od Antonio Della Rovere patrizio loriftcsc, il cui pro- 
nipote Giorgio nel i5ao lo vendette « Torquato Torlo di Milano! 5 ), 
clic no «]jue da Uumn l'investitura nel i5(io, e per via di donne 
da questo Ciarlo passò io quello itegli Acerbi puit della stessa 

b venderono li l ì ottobre 16S0 a Francesco !).■! Poìio marchese 
• •■i Voghera, putii™ lùeUe*: ; vendila che venne approvala da 
Alessandro VU con breve delli 19 dicembre itìfiS. 

Essendo nel t06 7 mancato ai vivi Francesco, Iacopo suo Cgliuolo 
ed erede ottenne li 3o novembre 1669 da papa Clemente IX in 




Digiiizcd ù/ Google 



questo feudo il diritto ili terza cognizione nelle cause tri vili e cri- 
minali, e indi ila Clementi X con bolli delli 1 i ottobre 1G70 la 
siili ereiioae "1 [ili nei [iute Perii non essendo ancora di lab favori 
soddisfino, in?!» presso questo pontefice ed oltenne li 3B mrtcìo 
1G73 il piti di tutti ambito, qnello cioè di poter hnttere tasi 
««rem qunm argentea et ùUIUtlUet àUerlui totitàB malerbe mo- 
neta,, sub nomine princìpi!, alias tamen sub imagine , Intigniti 
et auspiciis iliclac Sedis Apostolicae (Documento II). 

Il nuovo principe volendo godere ili questo rcgal diritto, qnnlcln; 
tempo dopo fece eseguire tari bellissimi Dotai! pe# anditi d'aro è 
d'argento, sema die si conosca se altro abbia fallo battere ad 
«celione del primo metallo, e delle qnalì mia sola villi disegni», 
che credo bene di ripeterà; essa veline dall'Appello messa sul 
frontispizio del volume temi, e descritt* a pagina lì.; co! H* il? 
Ira quelle dei liclgioinso, nolando (he cos'i l'aveva verini* in 1111 
catalogo di Norimberga ilei 178G, ma che te panile Helg . Priii , 

Questa moneta, che dovrebbe |ieì suo diametro esser un qua- 
druplo dello scuiio d'oro, e dia ora presento con ttigEir iflstglIO 
( T. Ili, _V 3a) , ha nei diritto il busto del principe còti lunga 
capigliihirn e con sotlo fra due piccole stelle un cnoru, sedilo 
dello zecchiere, Cd attorno 1 . A . PVT . CIST . ET . BELO , 
PRIN . , cioi lacobus A pVTeo CI9Te™ ne ET tUGuarM 
PfflMwpj, e nel rovescio uno scudo Sormontalo ila corona fiorila 
iti sostenuto ita 
rd una- restò e foll'alr aperte, 
e nel centro in uno scudetto ovale sei strile, con adorilo al tutto 
il motto allusivo al nome del casato QV1 . ' BTBTiT . Sf'FIET . 
1TRBVM . 1677. 

Osservabile è in questo peno l'ómmissione dei' iRstintivi prescritti 
nel breve pontificio rome feudo ernlesi astiro, cioè il padiglione e 
le chiavi, e ohe nella leggenda al nome della Cislern* Si aggiunse 
quello di Brlriguardu, il quale non trovasi nominato nelle umiche 
investiture e che pare messovi per ostentazione, slaniechè questo 
castello, sito gii presso l'altro suddetto, da tempo anl'tcO piti non 



.1) Beperlnriom lur Himikimita itM MMelaher* ntt.1 drr neorm MI. Witr, ISM. 



alla 



no altra grosso (vizi! |ii-n|ji.])ilt m> il.-l valine ili ili™ semi d'oro 

□ cinque doppie, pesando denari a5. 18 , ossia grammi 33.978, 
ma non csSenil meo e couscriulii l'imprimili, ne darò la descrizione 
come ce la lasciò il nostra Vernazzu(') che l'ebbe nelle mani. 

Dice adunque che nel diritto leggevasi IAC . A . PVT , PRLNC . 
CIST . ET . BEL . 1677, col busto del prìncipe, e nel rovescio 
A - DNO . FACT . EST . ISTVD . con le armi sue genliline, e 
con le due chiavi pontificie. 

Questo, forse unirò |i..v.'..., i|uamin il n l-'sn q-..^oi.i fu nel dicembre 
1798 proclamala In iT|iu1i1ilira in l'icmonte, subito dal governo 
democratico venendo di gravi imposte lassala tutta la nobiltà ed i 
pili ricchi borghesi, die perciò univano considerali come aristo- 
cratici, dal principe della' Cisterna per dnuoslrarsi «bilie cilladino, 
e eoa! evitare persecuzioni dai 11111» i governanti, con un censo di 
L. ili,ooo di Piemonte sopra il .Timone ili Sellimi! Torinese venne 
ofierlo in dono lilla na/aout. fonie appuri' da sialo pubblicalo li 

preziosissimi oggetti fu convcrtito in nuove monde repubblicane. 
Questi seno i soli il ut pczii che è a mia noli/ia siami stali battuti; 

genio, cioè due pello scudo ed lino pel diritto del mezzo , e di 
essi, assai dalla ruggine corrosi, per genlilezia dell'ottimo principe 
potei cavare gljimpronlj che ora presento. 

circuivo chiamavasi bianco (T. IV, IV 33), ba da un lato il busto 
con gran capigliatura simile al »* 3a, con sotto II coolrassegoo 
del cuore, ed attorno IA . A . PVT . PRIN . TIÌ77 . CIS . ET . 
Il . D . , cioè Bcìguardi Domìiaa: perchè messovi lai titolo? 
L'ignoro. Dall'altro lato ha disposti in forma di croce, collo scudelto 



uaUvamonic due .1 pozzo e due l'aquila, «Ila leggenda A . USO . 

FACT . EST . ISTVD.. 

Bel mezzo, icurfo il conio del iliritto in pessimo sialo, il solo 
pero, carne dissi, che esiste (T. IV, N* 34), ha lo slesso busto del 
precedente col cuore sullo, con a noma IAC . A . PVT . CIS- 
TERNA; ET . , ondo scorgesi cne nel rana-eia probabilmente 
attorno olio steimmi si doveva li'««riv n,;';;ti,mli prìneeps. 

Dóve Ih anzidette monete siano stute lavorate ed a ijual legp,e 
l'ignoro; appare però clic il solo Iacopo usò ili questo diritto fa- 
cendone coniare ben poche, ed unicamente per provare di pos- 
seder un sì prezioso privilegio , che nessuna mai fra noi se ne 
rinvenne, né conosco esisterne w-j cfTetlivn nlmua, ad eccezione 
forse della riportata dall' Appel. 

Quantunque evidentemente appaia tale essere stato lo scopo per 
cui quel principe batte queste nobili monete, nessun dubbio es- 
soiuìo'-i ■.■ile \>.::.--- c u:iiiiile non llilti' Ni wliiy . vV:\ iu f,i! 



.0 principe Carlo rimanitele, eoi quale 
riKiSL'liilc di .[iicUu nolj Insidio r.MviL.i, v.tu! 
dai soliti diritti quello della terza cognizione delle ci 
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COBTEMIftLIA. 



UdIk elei l'i emonie io pubblicava od lirolino di Manfredo del Car- 
rello marchese di Cerlcmiglia , jeriveva che per concessione del 
comune d'Asli doleva egli aver usalo del privilegio della lecca. 
A ciò credere era allora indotto dall' opinar cos'i un nostro eru- 
ditissimo critico qua! fn Giulio Cimiero di S. Quintino i 1 ' , che 
illustrando un denaro imperiale del detto Manfredo, non dubitava 
di dire che il comune ti' Asti, dal quale intesti marchesi tenevano 
in feudo Cortemiglia per averlo ad esso nel uni) vendalo me- 
diante che loro lo reinfeudasse, godendo di quella insigne prero- 
gativa per concessile di Corrado lì, non avrebbe oprata cosa 
vietala ed insolita nu-itilI'hi' 1 |iiu^uri]i^ j^r r-niui>n di rcudoqucsli 
suoi principali ssimi vassalli. Aggiungasi the, olire qoesto spc- 

pubblicendo un grosso tomesc ed un imperiale di Oddone padre 

mun ira tigli , scrivevo che a quello era venuta l'idea di istituirvi 
una lecca dallo scorgere come fosse lini-ente quella d'Asli , dal 

adottò delle sue monete il tipo e la specie. 

Avendo peli) io in seguito attentamente ponderate le opinioni 
di questi due autori, vidi che punto mi soddisfacevano, e meglio 

cessione imperiale il diritto della moneta, acquistasse ciò mediante 
quello di farne partecipo altri , mi convinsi che diversa doveva 
esser l'origine di tal uso presso questi marchesi. 

Per ciò scoprire cominciai dal cerone quando i signori di Cor- 
lemiglia battessero moneta, e riconobbi ciò essere suto nel prin- 
cipio del secolo XIV, ed in quanto alle specie coniale vidi le 
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Pnleologo , appena preso possesso del marchesato di Monferrato 
lucuto alla suo madie Violante dal fratello Giofanni ultimo di 
quesli iiuutIksi (Iella stirpe ateraimre, ne aperse una propria in 
Ghivasso, sicuro di avere lai diritto |u;r cisev figlinolo dell'impe- 
ra loi« greto. 

Conslando |>oi ilagli sturici noslii antimi die i smldrtli aleramid, 
e specialmente il salur.iese jwr '«mr il più pulente, subito che 
lo seppero stabilito nel nuovo sialo gli *i moalrarono ostili, pre- 
tendendo essi tal successione come della slessa stirpe degli anlirlii 
mon ferrini, e vedendo ehc sema averne l'autori nazione dall'im- 
pcunoie tcilusco, il solo ira noi da cui in allora si riputava po- 

dnvcttis-o <Ti^lcre dio ugualmente loro fosse lecito di godere di 
quel privilegio, e che cosi tiù debba esser avvenuto si arguisce 
dalla grida di Illirico VII del i3to M, pella quale fu proibito II 
e degli imperiali battuti in Cbivassn , Incisa , 



quella elle meli raramente si trova uscita in quei pochi anni rju 



si indi più se* 
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d'erroneo, passo a descrivere una nuovi inoueluccia di Corlemiglia 

marchese Jeggesi , ma che scorgisi battala a nome di lutti quelli 
del Carrello , clic sopra lai feudo avevano duino. 

Questo pano, il più piiicolri ciri-laTiiiijih! fin; innescasi nelle nostre 
serie monetarie, è un obolo, n metì dell' imperi ■ le piccolo conialo 
nell'epoca slessa dell'intero, e fallo ad imi la /.io ne di quelli d'Asti 

attorno al suo piccolo campo 4 MARCHIO e'' nel centro NES, e 
dall'altra parte una croce patente con attorno $ CVRT. . . UE. 
Pesa grani 5 pari a grammi o. i6- l7 e pare alla bontà di denari 
i, ossia millesimi 87, in conseguenza ben inferiore agli astigiani. 

CUNEO. 

Nella prima memoria sulle monete del Piemonte ho riparlato 
un allo del 3i marzo 1307 del senescallo Rinaldo di Leto fallo 
a nome di Carlo II d'Angiò re di Sicilia , come di Provenza e 
del Piemonte, pel quale conveniva con Tommaso Riva, Arditone 
Merlo e Ricciolino di Sommari™ per la battitura in Cuneo, sede 
del governo angioino in questa parte à' Italia , di grani tomesi 
A' argento olla slessa legge e tipo di quelli di Luigi IX re di 
Francia, e di due pezzi minuti simili nel conio e valore ai prò veniali. 

Avendo allora pubblicato uno di questi petti mimili, rimaneva 

ìPlo Blanc('), danari 3. ossia grammi essendo 

Dopo tal e|H)ca aienda avuto la sorle d'acquistarne un liei esem- 
plare pel medagliere di S. 51., ne do ora il disegno, nel quale 
(T. IV, B" 3G) vedrai nel centro del diritto una croce fra due 
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giri ili leggende, nella più ristretta delle quali evvì 4> KATìOLVS 
SCI, . KEX , cioè Karolm Sictlàu Sex, e nella esteriore 
e BM1ICTV . SIT . NOME . DUI . NRI . DlìI . HIV . XP . 
oni:i Brnatìc-liim sit avuti; lìnmhii nostri Dei fesa Cliristi. Nel 
rovescio attorno il siglilo filili". l'i della diit'Sa sni'iltontrbt'N da un 
giglio legge! COF.S . PEDMOTIS , cioè Comes Pedemonti! ,- il 
(ulto poi è chiuso in una cornice formata di gigli. Tale titolo 
venne dato a rpir.'la provincia da Cailn I finando s'impossessò di 
buona parte di essi, 0 messo >'.illi- numetc drive sopra le sue d'ol- 
tremolili segnalasi Comes Provincia^ 

Dopo l'alto del ili"- nessuna noiiv.i.i IniviiM della /.iwj di Cime", 
quantunque consti aver coulinuato a lavorare, al tipo di rpielie di 
Provenni, monete col nome del re Roberto, delle ipiali già una 
io pubblicai, e di Giovanili 1* sua figlia, di cui un carlino venne 

rovescio, poiché evvi COMTS . PVCE . IIL, correttogli nella 
descriii une. ma clic sull'esemplare esistente nella collezione di S. SI. 
dislintamenlc leggesi COMITS . PVCF. , AK . PDM, ossia Co- 
mitissa Pnùneiat ak l'edanonlìs, titolo quest'ultimo che non trovasi 
sulle monete provengali. 

Oltre i sopraddetti peni sono certo che verranno incora ■ teo- 



assai dubito dell' autenticità d'uno, che un nostro storico dice 
Lanuto in Cuneo ai tempi dell» suddetta regina 'V collo stemma 
d'Ungheria e ben chiara la leggenda Cimeum caput l'eJemonlii, 
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DOGLIA!) I. 



Una monetina ili bassa argento venne alcun tempo fa limala 
nell'alto Piemonte, la quale seorgesi essete un'imilaiinne del denaro 
piccolo ballino in Cuneo ila Carlo II d'Angiò conte di Provenza 
già eia ine editò (0, e che per la forma del caratteri evidentemente 
appartiene ai primi anni del decimoquarto secalo. 

clie ne rimane attorno ad una testina a callo nudo e rivolta a 

sinistra (T. IV, fi° 3 7 ), ni può distintamente leggere S. D' 

SALVCI . . e dall'altro lato con una croce accantonala da quattro 

anelletli la parola *& DOLIA SIS. 

La leggenda dei diritto è quella che deve condurci a spiegurr 
il rovescio. Essa subito si conosce indicare un personaggio ilei 
celebre essalo dei marchesi di Saluuo , però nessuno dì quelli 
che resscm tale signoria, che in tal caso non sarebbesi segnato de 
Saliicio o Saliiciis come meglio pre doversi leggere, ina bensì 
secondo tutti sempre usarono Marchio Stiluciariun; in conseguenza 
deve quesia ciocia spellare a qualche altro individuo pero- della 

Avendo adunque i>ronoj.aDto che questo fieno appartiene ad 
uno dei salane»! e che Eu battuto in principio del i3oo, perciò 
cercando quali fossero . membri di lai . mio v.venti in nw-l lempo. 
trova, die ini Goir lei secolo precedente reeceva it e>» rete salo 
Tommaso I, il quale mori nel une, lasciando cinque Ggb, Man. 
in i che ab successe, lìiuvarmi. IMipr-o. hynifj-io e Giorpo 
I due unum abbracciarono lo slato ecclesiastico . cioè bonHacio 
Tu proluiiolario apostolico, e Giorgio arcidiacono della chiesa di 
Tours in Francia; dei due altri poi Filippo passa in Spagna, vi 
si ammoglio e fu io stipile de' conti di Pentita: Giovanni, rimusin 
in patria, fu capo d'un nuovo ramo in Piemonte. 

Questi, nato, secondo il Muletti ('), circa it 1575, fu molto 
urna lo e favorito dal padre, che nel suo testamento fallo nel iag4") 
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lasciogli cento marche d'argento olire Parergli prima dato in feudo 
urie terre, e tra esse quella cospicua di Dogliani, come scorgesi 
dall' allo col quale gli uomini di essa, due mesi appena dopo il 
decesso del genitore, per volontà e consenso del nuovo marchese 
gli giurarono fedeltà CI. 

Prima però di parlare di Giovanni , eredo cosa utile di fare 
conoscere come Dog! imi sia pervenuto ni marchesi di Saluzzo. 
Dirò adunque come la prima volta che travasi menzione di questa 
[erra poco distante dal Tanaro nelle colline delle Langhc si 6 in 
una bolla del 1091 di papa Urbano li, collo quale conferma al 
priorato di Quii le donazioni che gii erano state latte, fra le 
quali nomina tcclttia Sanane Mariae in posse licióne !'). Non vi è 
delta chi ne fosse il donatore, ma siccome quel priorato era sito 
nella valle superiore di Su» appartenente ai conti di Torino, e 
che questi ne furono i principali benefattori, è probalii libimi* i-In- 
ule liìieralità proveniste da essi, i quali benissimo potevano pos- 
seder anche Dogliani, il loro stalo estendendosi nell'alto Piemonte 
e oltre il Tanaro. Una prova che ciò cosi fosse £ eoe nella guerra 
suscitatasi alla morte della conlessa Adelaide, ultima di quella 

favvi Bonifacio del Vasto, stipite dei varii marchesi detti aleramici, 
il quale impossessatosi del contado di Bredalo, nel quale la nostra 
terra era compresa, tolse Li detta chiesa di Santa Maria al priorato 
d' Ouli , perchè rimasto nella parte tenuta dal suo competitore 

S. Pietro di Ferrania da esso fondala. Nella divisione poi della sua 
eredità fattasi l'anno tifa tra i varii suoi Ggliuoli , lacco quella 
terra ad Ugo marchese di Clavesona, ma mancata essa senza creili , 
quanto lasciò venne diviso tra eli altri discendenti .lai sopraddetto 
Bonifacio, e Dogliani con altre terre passò ai marchesi di Busca 
suoi nipoti, che furono Manfredo c Berengario, dai quali fu dato 
in pegno nel 1 187 per 1 i5o gcnovini d'oro a Manfredo marchese 
di Saluito loro parentesi, t indi nel 1196 venduto ■ Bonifacio 
uiiirdicsc ili Monferrato, il cui figliuolo Guglielma per I.. i5<pn di 

;i> Vanilli.slniM ,1, nojlimi. ni- Vi" .MI., I.LlJk,li).-„ ,li v M. s n. 

(i) L'Itioasii «itlajua chirtariiim Titilli, ITU, pia. I. 
;a) vanita in nani , rag. n. 
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Indoli iÌliì nel 1 ji [ lo diede in feudo a Manfredo 111 di Saluzzn, i cui 
successori continuarono a riceverne dai suoi discendenti l'investi Liira. 

ridomando ora al nostro Giovanni, esso nel i3oi giurò fedeltà 
<i Giovanni ulairhcsc di Mniderrjlo coinè a sovrano del feudo, 
ma essendo questi inaurato di vitu nel 1 3o5 sema lasciar nrole, e 
dopo aver insti lui la sua erede In sorella Violarne moglie di An- 
dronico F«leolo S o imperatore di Costanti nopo!;, ne avvenne, come 



desse d feil.lt> di l>(,;;lia„i. 
j[i|iiiilein:re, onde, ben e 



Tredo, ma souralKitlo dalle forre di Teodoro, Ir» le altre terre 
perdette auelie Dogli imi , della quale il vincitore iniesti Rinaldo 
Spinola piente di sua moglie ; «scudo |n'rò venuto in Genina 
nel l3r| l'iinperaliuv Knriin VIT, volle si i'aeessp la pare tu le 

(i) ynMloAl filwltjl menimi di HMfcmrta. Torino, ta«, jii» il 
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parli belligeranti, e per uno dei patii in essa subitili venne re- 
stituito a Giovanni quanto prima della guerra possedeva! 1 ;. Preso 
in conseguenza nuovamente possesso del suo feudo, tranquillamente 
viveva in meno alla prole avuta dalli moglie Cubitosa, figlia ed 
erede di Bonifacio d'Agliano signor d. Moncucco , figliuolo di 
Giordano Lancia conte di Giovcnaiio nel regno di Napoli e con- 
sohrino di Itianca madre del celebre re Manfredi, quando discordie 
sorte tra i figli di suo fratello lo costrinsero nuovamente a pren- 

Corrcva l'anno l3i3, quando Manfredo, per compiacere alla 
seconda moglie Isahi'llii , dicliiarù rlic il figliuolo natogli da essa 
e pure di suo nome, gli avesse ìl mi credi- re in ihuno del primogenito 
Tommaso, che aveva avuto da Beatrice figlia del sopraddetto Man- 
fredi re di Sicilia; per il che eoi. minaccia della total rovina della 



i>->1" otii-r.crlu a patu. 

Il Rcfnria, ledendo che Gin. mai c.u d miglior sostegno di quelli 
tfoitunuW marchese, JiCi «ero In irs. d.M aiulii penatogli, nel "ìji 

a Giovanni l'aleologo marclicsi- ili Mmif.-i r.ilo. questi presso Ga- 
mcnario vernili! cui l'inventili :i !i:il|;igll;i , iriliciiinu-jilr. li scoulìsw 



i-olla morie dello slesso senescalio; e questa è I ultima volta che 
trovasi menzione del nostro prode salnztcse. K ignota l'epoca della 
sua morie, peri deve esser avvenuto sulla meta del secolo, vedendo 
che ì suoi figlinoli li ai gingilo i35i ;■) confermarono agli uomini 
ili Doghimi tutti i privilegi stali loro concessi dal padre, e siccome 
da tal atto appuro che questa terra essi in comune possedevano, 
rio ci farebbe credere che lutti abbia lasciato in ugual parte eredi. 

L'iscrizione sepolcrale postagli nella diicsa parrocl.iulc di quel 
borgo, e che ancora esisteva sul finir del XVII secolo»), era 
cosi concepita : 

a Hit- [aliannii magni ossa 
t Fracta tegti pannila fossa 

GimliiiiuronO i 5uoi discendenti a tener indiviso Dogliani sino 
a che n*d 1477 un Emanuele acquistò le parti dirgli filtri c.iui- 
pojjesjori; un suo nipote lo vendette ad un capitano di Carlo V, 
dui quale pussà ai Solarti signori di Moretta. 

Questo ramo poi dei Sali»» higiiori di Dugliani essendosi assai 
moltiplicato, fu l'ansa della sua total decade ma , ed il solo che 
negli ultimi anni del ilìoo ancora esisteva PI era ridotto in con- 



PI1INC0. 



Dopo la pubblicazione di tante con trapazioni «scile dalla zecca 
del Mattoni poche nuove ne rimangono a far conoscere, lultivùi 
alcuue ho potuto ancora raccogliere, che credo seotiosciulc e che 
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La prima è mia parpagliuvla (T. IV, N° 38) variante da ciucila 
della [piale diedi già Hmproulo (') iti questo, che lo jcu.iu tori- 
li; tre inane sono disposte verticalmente. Ugnale ne è il peso e 
h bonti. 

detta moraglia (T. IV, >■ .ig), colla fi^nia nel diritto di un santo 
vescovo in abito poutiiicale, seduto e nel! sito di benedire, con 
attorno S . G . . . MANVa', cioè Sanctus Germania, e ael rovesci» 
in uno scudo accartocciato, sormontalo ila elmo con lamhrcccliini, 
quattro malie disposte in modo clic formano una croce patenznta, 
e colla leggenda MONETA . MACETOR. 

La tcna (T. IV, N« 40) è un qiiaUrmo imitato da quelli di 
Bologna, detli chiavai ini , avendo duo chiavi disposte in croce 
di S. Andrea e sormontale da tiara con attorno 1> . BONA . 
MACET . da una patte, e dall'altra colla Ggura d'un santo vescovo, 
come sulle monete di quella citta rappresentasi S. Petronio, ma 
invece Ita S . PETRVS. 

Quantunque molle siano li: (oii[r,ilr,i/.ir>rii inciti: .la ijiirsla uilirina 
del sesino del doge ili Venezia Murili (iiiiuani i-tie vennero pub- 
blicale, tuttavia iKisinlciiUii..- quali -lieiluna ancoro inedita, intendo 
di darne l'impronto . iiiiiiiim^mulii un' il 11 portante currispondenia 
diplomatica dell'ambasciatore Friuli, residente in Torino, col 
senato di Venezia per causa di lai affare (Documento III). 

Dì questi pezzi uno (T. IV, N" 40 da un lato ha il solilo leone 

con tre mazie verticali con" attorno 4 SAKC fjlARI . PROT . 
FRIKGI, cioè Sanala Maria prolcctrìx Fringi, e dall'altro la croce 
pisana con SANCTVS . MAUIVS. 
Un altro (T. IV, N" i» tarla da questo solamente nella leggenda 

nome del doge MARIETVS . "gHIM A K I . DVX. 

vece del libro tiene una maiia, ed ha $ SANTVS . MARCVS . 
V1-.NET. Il lato nel quale ev.i la rracc è aguale al precedente. 
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In un'altra (T. V, N" 44) il Icone è uguale a quello dei sesini 
legittimi, ma b leggenda attorno è SANTVS MARCEL VS, e Julia 
parte della croce ha SANTA. - MARIA . FRI. 

Nell'ultimo (T. V, N* uguale nel tipo al veneto, varia nella 
leggenda da esso In cif>, che du ambi i lati ovvi S . MARCELLVS . 
P . M - per Proiecior mais. 

Il signor Lamhros di Alene, che aveva acquistato l'intero ripo- 
stiglio di questi sesini , favorendomi la descrizione d'una gran 
quantità di tali contraffazioni, ve ne aggiunse duo che non saprei 
dire a quale zecca possano appai'lenerc , e ohe ora io puro do, 
sperando di far cosa utile alla scienza, e casi eccitare i i:ì ce udi- 
tori a studiarli , onde scoprire ehi fossero questi che osarono im- 

P Uno di essi La scritto^ FRANCESCO TIBIiRTI dal lato del 
Icone e della croce. 

L'altro dalla parte del Icone ha DOMENICO TI BERTI, e da 
quello della croce FRANCESCO TIBERTI. 



INCISA. 



Nell'anno [83a il Gazzera pubblicava un danaro imperiale d'In- 
cisa (I) da me comunicatogli, od nitro veniva dal S, Quintino edito 

da un l'alo nel campo le letLre I.F.R.T. disposte informa 

XIII e principinoci XIV secolo vedesi) per Imperniar, ed attorno 
* OROMA^ORV, confondendo le duo distinte parole, ne formi, 
ÌMI'EIUTOROMAKOHV, e così cadde in errore probabilmente 
per essere mule riuscito il calco che aveva ricavalo sull'originale 
moneta, come ora dimostrerò dandone nuovamente l'impronto, ma 
esattamente tolto sopra allro esemplal e. In quesli (T. V, N° 46) le 
lettere attorno al campo sono rosi disposte €• O , ROMA . . . RV, e 

(I) Dilli WKbe 5 ili illune saliti* monde dei mjrtheii di Cela. latin «c. . 
ne. 111. 

(1) Di.com sor .n ingrani! salumi 1 moni», «e. T«. I , S' 6, 
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nDiidoC) un diploma dal l'iGi col quale l'aug 
cedeva a questi marchesi il diritto di batter 
d'argento, non esiti] a dire i he per indicare la 
questa leggenda avevano messa sulla loro moi 
mente dopo tal epoca. Se un miglior disegno tu 



o IV, oltreché, e per la fonila stessa delle lettere, e per li 
ic delle monete coniate da quoti marchesi, cioè inabpanit 5 

XIV secolo traiamo' bntt U le P dai marchesi di Monferrato , 



cominciasse ad ce celione dei tre Ottoni, e siccome l'aleramica fa- 
miglia , stando alla leggenda allora ricevuta come vera storia , 
pretendeva discendere da Adulala, !i;;li>i ili Hit, me I e moglie del 
celebre marchese Aleramo, e che oltre ciò a questo Cesare, per 
cagione della donazione del 965, doveva il suo primiero lustro , 
in conseguenza oon esito a credere che il nome di quest'Ottone 
si sia voluto indicare, cosi velando l'abuso di un diritto che per 

Se poi gli incisa abbiano usato del privilegio loro concesso da 
Carlo IV non consta, né lo credo sinché non abbia prove dell'esi- 
stenza di alcuna loro moneta posteriore al conoscendo 
.pianta importanza daiasi a lui regalia, e ciò- oltre il lucro, causa per 
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cui tulli i piccoli signori quanto più potevano emettevano moneta 
bassa c minuta, onde sarelibe quasi impossibile rlir, esislendone , 
nessuna con tanti riiwiMlor! ili monete patrie se ne fosse sinora 
pollila scoprile. 

MONFERRATO. 




in forma ili croce e con una rosetta nel centro, le lettere 
I . O . H . S . per Johannes, ed attorno 9 MARCHIO ., e dall'altra 
su tre linee O SION - TISFE - RAT!. Per essere un poco corrosa 
pesa soli grani ro, o rinlli^nimiKi Sì \, c pare alla ì>onla di danari u, 
ossia millesimi 170. 

La seconda moneta che presento de' Psicologi , e che dal suo 
tipo evidentemente appartiene a Teodoro 1[, il quale resse questo 
slato dal i3 ; 8 al 1J18, (T. V, N" 48), ha nel diritto uno scudo 
d'argenlo col capo di rosso ahbeuchè non indicativi bene i colori, 



per Monferrato, sormontato da elmo con corona aperta e Dorila e 
per cimiero due corna ili cervo aventi in mezzo un braccio lenente 
una spada, «1 in giro « THEODORVS . MARCHIO, e nel 
rovescio una croce fogliata e fiorita con 0 MONTIS . FERMATI. 
Di questo peno non tengo che il disegno. 

La terza è dello suiai (T. V, N" fo), e da mi loto nel campo 
tiene una grande M gotica Tra quaiit-o fuselli; n.n iitlonio * THEO- 
DOfìVS MARCHIO, e dall'altro In giro ad una croce ornala, po- 
tenzila ed accantonata da quattro rose * M0_NT1S FERRATI .... 
Il peso di quest' esemplare è di granì 16 pari a milligrammi 853, 
ed il titolo incirca a denari 3 ossìa millesimi a5o, onde pace csseii; 
un farle bianco . 

La Ii--_:.crA M fin; n:. lesi grande nel campo in questo pezzo, 
non potendosi in moda alcuno legare colla leggenda che ovvi al- 
luna, deve indicare il luogo dine fu battuto, ed appunto paragonala 
In forma di questa lettera con quella the «dea aopra una mo- 

Moncnlvo, dalla cui officina essa era uscita, ivi pure mi induce 
a credere che sia stato lavorato mettendovi solamente I iniziale 
del suo nome; il che pure potrebbe dirsi di allra simile ili Gu- 
glielmo IO) già da me pubblicata. 

La quarta (T. V, N* 5ol sema timore di errare, per la forma 
delle lettere che sentono ancora l'antico, si può allribuire a Gu- 
glielmo I, succeduto al fratello nel i 4 6 j e mancato ai viri nel 1^83. 
Nel suo diritto ha lo scudo di Monferrato accostato dalle lettere 
R - M, iniziali del suo nome r della tua dignità, e sormontato da 

cariato imperiale del quale era insignito, con attorno BOXI FA. 
MAR . MOMTISF., e nel rovescio una croce ornata con quattro 
liori negli angoli e colla leggenda * SVB . TVVM . PRESIDIVI! . 
È di danaii a . 6 ossia grammi a.RBi e probabilmente a denari 
o millesimi 336. 

La quintn (T V, ti" Si) upparliene senza dubbio a fin^lir-lmn lì, 
che resse lo stalo dai ia\i4 al i5i8, ed c un mia/inno o pezzo 



(J) M«m. T. Il, C»5?^n»"™*ì 1 
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•\a due grotti, uguale a quello gii! rdito di BonUacio 11(0, avendo 
da un lato I» già lìetcrìtti aquila a due leste coronale collo Mudo 

vescovo per S. L«asin (rio che ìndica in Casale essere stalo battolo) 
GVLIELMVS . -MAS . MONT . FER . ETC, e dall'altro ani 
croce patente e pigliata con PRINC .MCA . PP . SACRI . RO . TU., 
cioè Principi Vicariai Perpetuus Sacri fìomani Imperii. Pesa come 
il sopraddetto e pare di egual bontà. 

La sesta (T. V, N" 5s), quantunque senza nome di marchese, 

doe altre sue monetine CI, e per II suo peso e titolo «edesi essere 
un bianchetto da dodici per grosso. Da una parte ha la proteine 
d'un «scovo nimbata ed accostata dalle lettere S - V per Sanctus 
Fàtua, che in disleso così leggesi attorno S. EVAXIVS . CVSTOS; 
e dall'altra ADORA MVS . TVAM . iu giro, alludendo alla croce 
fiorita che «edesi nel campo. 

La settima (T.V, H" 53) spella al penultimo dì questi mar- 
chesi, che fu Itonificìo li, il quale governò lo stata dal [5i8 

inquartata i e 4 di Monferrato, a di Sassonia c 3 di Bar, e sor- 
montato dall'aquila imperiale a due teste con BOMIFACIVS . 
MA . UO.FE., c nel rovescio una croce fiorita colla leggenda 
CliVX . TVAM . ADORAMVS. 

Queste sono le monete dei nostri Palcologi clic mi «enne fallo 
di poter sinoi-a aggiungere alle gii edite, sicuro col tempo dì pu- 
i-vni: auron scoprire qualchcduna d'uro de'marchesi che regnarono 
da Giovanni I a Bonifacio I, dei quali è impossìbile che nessuna 



MONTAFIA. 

Quantunque creda che monete de' principi di Montana siano 
mai esistite, tuttavìa constando essere essi della regalia della cecca 
stati iniestiti , stimo dì non omelie™ quelle notìzie che circa i 

: ].hT Tr.. V Curvimi. Il . V !:> .■ r. 
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medesimi ho potuta raccogliere, nllinchè nel caso elle qualche loro 
moneta, anche solamente ad oitcntaiione di tale privilegio battuta, 
venga a rinvenirsi, si possa con certezza classificare. 

Questa terra, sita nelle colline dell' Astigiana e piuttosto presso 
la città di Chieri, da tempo im memora bile renne posseduta dalla 
chiesa di Torino. 

nel 11 30 delle donazioni latte da Gelone, Landolfo, Vidnne, Cu- 
niberto, Viberto e Mainatilo vescovi di questa citià al monastero 
di S. Solutore maggiore, fóndalo dal primo di essi sul piiimpinr 
del secolo XI, e nella quale fra le altre largizioni ad esso fatte 
ewi In Mantajìa ecclesiam sancii Mircittui t a.<>! sius pertinenciìs( l 1\ 
ma se la chiesa di S. Marcano venne data a tale abbazia, proba- 
bilmente 0 nello stesso secolo, 0 nel susseguente, la terra nella 
quale essa trovavasi fu da tino di questi vescovi conceduta in feudo 
ad una famiglia d'Asti, la quale Ìndi da essa si denominò, vedendo 
un suo membro segnarsi Haffmus ile Moiitvfiu tra i feudatari di 
quella chiesa ad un alio del «scoro Giacomo del 1119 CI. Con- 
tinuò tal casato, come risulta da inreitilure e giuramenti di fedeltà, 
a possedere questo feudo sino ad oltre la meta de! XVI secolo, 
e l'ultimo fu un Ludovico, che essendo mancalo nel i5 7 7 senta 
lasciare che due sole femmineo, fu cagione che Gerolamo Della 
Rovere arcivescovo di Torino lo dichiarasse devoluto alla sua mensa, 
per investirne poi Lelio suo nipote per parte di fratello, il che 
non potè avere il sno effetto stante le instante sporte a Koroa dalle 
figlia di Ludovico ; onde Gregorio XIII ordioò al suo nunzio a 
Tarino di prenderne possesso sinché fosse deciso se potesse lai 
feudo passare a femmine. Quattro anni però dopo Gregorio XIV, 
senza badare ai diritti del vescovo od altro, direttamente ne diede 
l'investitura al suo nipote Francesco Sfondrati, nella cui famiglia 
rimase sino ni 166;, quando Filippo, Errale c Francesco, col 
consenso della santa sede, lo vendettero a Carlo Emanuele Filiberto 




il ij utile ollenne da Clemente X ci 
che 11 Feudo di Montana, che gii * 
trailo in principato, colla prerogai 



« aitspicìis dìclne salis npostolicaa cadi focere {Documento IV). 

Quantunque il nuoyo principe BTcsie u Homi chiesto ed ottennio 
il privilegio della zecca, tuttavia nessun indizio sino™ scoprii per 
poter solamente sospettare che abbia di tal diritto usalo, e causa 
di ciò è probabile che sia stalo il trovarsi alla corte di Savoia 
molto dal duca amato ed uno dei principali suoi consiglieri, per 
il che conosceva come una nuova lecca nel Piemonte non poteva 
che dispiacergli per timore del danno che ne sarebbe potuto ri- 
badasse alle cose mondane; fallo sia che nessuno conobbe monete 

Morto egli presso i .ietti padri li due giugno 1657, suo figli- 
uolo ed erede Carlo di Simiana, essendo in disgrazia della corte, 
■ era passato al servizio di Francia, e non rientrò che sul finire del 
it)8o in Piemonl* dove ottenne alti impieghi; ma due anni dopo, 
venuto in sospetto ul!a duchessa madre e reggente che avesse 
consiglialo il giovane Vittorio Amedeo II di non sposare un'infante 
di Portogallo, pel quale matrimonio quesli acrebbe dovuto stabilirsi 



stelle sino al novembre del i(ì86, indi rileg 
Pianezza sino all'apertura della guerra contro Francia Del 1690, 
alla quale prese parte sino alla pace. Dal 1697 adunque rimase 
tranquillo in seno alla famiglia sino al 1705, nel quii anno rico- 
minciata la guerra, servi sino alla morte che lo sorprese in Torino 
li 6 settembre 1706, cioè il giorno prima che la cillA venisse 
liberata dall'assedio messovi dai Francesi. 

I.a ragione di «alo per pulir ilei nostri Sovrani, e la vita 
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conliuuameulc burrascosa di Carlo, devono aiergli impedito di 
inelleie iu eJecurione il diritto acquistato della moneta, oltre che 
iroiosii senia discendenti ni iselii , o con sole due figlie , delle 
quali la primogenita circa il ijun mariti con Michele Imperiali 
principe di Framavilh, paniti.! [•.■ui.vcse stabilito in Napoli, onde 
a quello casato passarono lotti i fi-iidi dai Simianu posseduti in 
Piemonte, compreso SIontuGa. Essendo nel 1783 mancalo senza 
prole Michele nipote del suddetto, il principato, per con v emione 
ratta con Roma, tenne ceduto al re di Sardegna, e cosi ebbe fine 



Questo prezioso peno (T. V, M* 54) mostra nel diritto, ac- 
uto da due stelle, uno scudo sormontato da corona comitale 
eli inquartato I e di aquila ad una sola testa colle ali aperte, 

il tutto uno scudetto colliquila suddetta per l'impero dal quale 
direltamc.it* dipender, il feudo, eoo attorno COM . RADICATI . 
COCO . Il . che nell'originale dubito fosse una P per Patta-ani; 
uel rovescio poi vedesi una ci-ocr filettala c fogliata col globo 
impellale alle estremili delle braccia, ed in giro IP) . DÌEO . 
VIHTVTEM . i5j)7 . P . R . Queste iniziali sono forse quelle 

/ (1) Sto»!, dai n rfr»U a Stantii. Tarn» 16» 
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dello lecchiere, un essenduyi in lai epoca Tommaso Roglia, la P 
potrebbe indicare un suo associato, che avendo egli alcune di queste 
piccole lecchc in appalto, doveva probabilmente aiere chi lo aiu- 
tane odia lom condotta. 

Si iroio pesa't denari 5 i, o«sia grammi 6.J36, eoe approt 
«...lautamente del |«So delta .lo|.p.a d'Italia. 

Segue una moneta di basto «elenio (T V, N* SS) avente di 

coronila (Talloni, coi. allumo HERCVL . Ilff. lì 0 . FRANE . 
ET . COCOSA . B . indi una C chiusa, e ilall «Ino quattro finn 
deposti in farina d, croce con un If nel centro ed in giro <k> S1T . 
NOMLN . DOMINI . 11ENEIMCTV . ,89. . Teso danari j. ,9 par. 
• grammi 6,i36, e forte è a denari a. 13, ostia millesimi auK. 

Quesin pano è uaa pretta falsi bercione d»l mezzo franca di 
Enrico III re di Franca battuto in wcuiiu ad oediue del .5;^ 

ooda denari S n 11 la^meta HJj e solarne Me'', a ri essi alcun poro 
In Irp^eo.la .lei diritto , che >lo*e 'I Ircillinin hj IlemKui HI 
D. G. Frane . et Poi . (ter .375 questo ha ,! nome d, Ercole 
del terriere .li l'a«erano , capitano elei consortile all'opaca della 
battitura 

V.ene in segalo un'altra coi.u..lf.t.one d. moneta francese., 
cioè del petto da sei b.anch. delta grotto di Nelle, e <*rio da 
quello pubhluato dal signor More! Fona « .he ha la cu.nue reale 
ch.ma ed il nome del conte Ercole 11 nostro tenera fT VI, Pi" SC) 
b» nel campo del diritta un grande H con sopra una roto.. a pigliata 
«pena ed adottala da tre gigli, ed jllo.no * COMXTES 
HED1CAT . COCO . E . PSII . , cioè Cotonali « Patimmi ; nel 
rovescio poi Jeggesi tS S1T . NOMEN . DM . BEN E DITO . , indi 
una piccala T e qualche segno iu intelligibile, con Qua croce filettala 
0 terminata da quattro gìgli nel campo- È di denari a. ro 0 grammi 
3,og4 . « par* ■! P'" " denari 1 0 millesimi 170, peso e titolo 
.he nessun rapporto hanno col sopraddetto gmsso rhe era alla 
Simili di denari 3, e di denari 1. 16. 

Un'altra fu pure coniata per conlralfare una moneta francese, 

.1 ) U Bl.nc , m STO. ^ ( I8IB T IV SPI 
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cioè il donino di Carlo cardili «le di Borbone t 1 ), atendo da una 
parte (T. VI, N" 5;) io scodo de' ti* gigli sormontalo da corona 
gigliata chiusa ed accostata da duo i', minali di Carolili, ed in giro 
E . II1I .D.C. PHEI . COCONAT . , forse per Erculei quarta 
De Comilièui Paiscrani Connati c dall'altra una croco biforcata 
ed accantonata da quattro corone chiuse con •£ SIT . NOMEN . 
UOMINI . BENEDIT . Pesa denari a, ed è di bassissima lega. 

lime, ossia un pezzo da due inùli (T. V], uguale a quello 

già ila me edito eccetto ohe Jia questo da un lato nel centro 
dello stemma uno scudetto coli 'aquila ad una sola testa e culle alt 
aperte, e la leggenda fìniente 



& SIT . NO. . . ICT, 



ClflUMU 
TiUtri 



mr il |iP>n .Min lì-iiili iwerr .li rprlln felli lincia. . 
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piccale [ceche di queste parti d'Italia, e che coniate in principio 
.Li Luigi XIV redi Francia a denari 1 1 e iti grani ^3, e pel 
valore di cinque soldi torneai, perciò delti (.uiginì, nel commercio 
lei Levante per la loro bontà essendo mollo 'ricercale, subito, 
alterandone la legge, vennero contraffatte culi grosso guadagno 

Il S. Quintino ;'' diede il disegno di Ire «arieti di esse , cioè 
di una pili grande esistente nel museo imperiale di Vienna e della 
quale non fa conoscere il peso, e clic pel suo diametro pare i! 
doppio delle oltre due, le quali tra esse variano solamente nella 
data, l'una essendo del 1669 e l'altra del 1671. 

Questi due ultimi peni «iato no nella collezione di S. M. ma con 

e cnde. Esso (T. VI, X° 60) da una parie ha il busto volto a destri 
.futi aliate cassinese cane negli altri tre ed alterno MOXAST . 
LEÌUNENSE . P . SEP . per Princepi Sepuìai, e dall' altra 




.lue rami pure di palma una mitra sulla quale sorge un pastorale, 
con in giro MOXAST . LERiX . PKIX . SEPV . e tra la leggenda 
e la corona l'anso 1668. 

Il citato nostro autore creile che le monete da e.sso riparlate 
coi u 1 a e 3 possano essere mezze lire di Genova, trovando che 
una su|>era appena ili due o Ire grani il peso dei [icz'.i ila dicii 
soldi emessi nrgli ultimi -unii ■ '■< ijuilli t i^miÌiWli:i . i- 1 li. 1 
nobbe pesare grani 3S. '/.; ma se avesse, quando ciò scrisse, un 

uvendù io |>erciò riconosciuto il peso dei tee pezz-. di Si'hi^it;,i i-lir 

da soldi dieci di Gemun del 164; e 16; 1, cioè della slessa epoca, 
li vidi essere ili grani ;o, eppernù avere con essi nessun rapporta, 
tmtlu sempre più ini [icisu.isi iiiir" non dover essere, anche per 
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ili 

l'assieme del loro impronto, che dì quei Ulìgini che allora con 
(■russo utile si cuntraUàce vano per conto dei Ferrerì in Mas5er0.no, 
ilei Tizzuiii in Demmo, dei Cihn UaLiqiina in Massa, degli Spinola 
in Tmsarolo, dei Borio in I.osno, ed in Genova stessa si imita- 
vano notandovi perdio la bonià, la quale, essendo in Francis dì 

Tutu questo specie di monete, appunto por essere falsificala, 
ben presto venne Laudila isti finitimi stali ; così vediamo che il 
duca di Savoia nel itjù'7 e 16(19 (' V"'*" c ' le losse ricetola in 
Piemonte e specialmente nel contado di >izza, dove pare fosse 
sparsa in maggior quantità, e ìndi dal consiglio del re ili Francia 
il 1° luglio |<Ì8G'>) venne ordinalo ai monaci di Lcrino di chiu- 
dere la loro cecca e licenziarne il inaL'sLro Ahril di Piimcs, che 
l'aveva appaltala per tre anni mediante il pagamento di lire i,5oo, 
ma the suppongo nemmeno abbia avnto tempo di lavorarvi, chè 

quale allre monete non devono essere slate battale che loigini e 
doppi, essendoché doppie e scudi d'oro nlrun lucro non potevano 

^jloJuri-C [li:]" t u i il 'Ìl 1 COSIO <k\ Ilici;: Il ih. l'Cil IH'IIUIK'IIO 'ÌCVC i£:- 

sterne alcuna in rame , come ìl citato autore sospettò , csscodo 
impossìbile, quando ne avessero emesse, che in tanti anni nessuni 
se ne fosse potuta trovare. 

Ho poi dubbio che da quell'abate la zecca min sia stala veramente 
aporia nella piccola terra di Seborga, la quale col grande aumento 
seguilo di quelle popolazioni tuttavia appena conta oggi cinquecento 




L'abbazia in seguito a tra Halite Tulle sino dal 1G97 aveva sta- 
bilito di vendere Seborga al duca dì Savoia per velili mila scudi 
d'argento, aumentali indi di L. i3,ooo, ma tale convenzione non 
.■blu: cltrlL'i, e hi vendila non si elTelliiò che li 3 0 gennaio 1739 



(1] torelli. Eduli anlirlii • noni idi ym.ii. lorinn pag 3;0e 171 
(I) rapia, fiimr fopra , pac. 5P0. 
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dall'abate regolare Alfe-uso di Ballon per lire tornesi i65,5oo, e 
rosi questo microscopico stalo, del quale non si conosce l'origine 
« come abbia avuto il titolo di principato , di cui lo troviamo 
da quei monaci decorilo, venne da quell'epoca compreso ne] 
contado di Nilza, e dal i8i(j annesso alla provincia oia circondario 
ili S. Remo. 



TORTONA. 

Questa dita , che dalle monde sinora conosciute appare airr 
chiuso la sua lecca sul principiar del secolo decimo quarto, seguì 
il sistema monetario adottai iicllu piiritipidi città della Lombardia, 
rome risulla dai tre peni gii da me edili i 1 ). A completare peto 
questa serie no mancava ancora uno, cioè il più piccolo, che chia- 

L'esempW che nel regio medagliere conservasi di questa inedila 
monetnecia è, come le altre simili, ni qua ma scudellato (T. VI, 
N" 61), e da un lato vi si leg-e su Ire linee e TE - RDO - NA , 
e dall'altro ugualmente su Ire linee FR - 1 ... - CVS, cioè il nome 
dell'imperatore Federico II cài a quei cittadini aveva concesso 

Oltre questa credo di dover anche dar l'impronto di una nuova 
varietà del /onorino o danaro piccolo imperiale già pubblicato! 3 ), 
e che da una parte ( T. VI , II" (ki) ha altorno alla croce 
T . R . ® N . A .cosi abbreviata, e divisa dal detto segno, e 
dall'altra nel campo l' Il iniziali di Ficikrìcus con sotto II srgno 
sopraddetto ffl , ed attorco appena visibili .... E ... . A . . . elle 
sono parlo dì Imperniar, Peso grani ì.\, 0 milligrammi 747, e 

LI; Jlnnrlr J|-| l'ifuitm»! inclita » rara. Tav. Il , S" B, ■>, IO. 
(1) Idsm, pi|, IO 
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moneta «Inora sciilo-'.iuIii i ::i iiri'.iintr.'n.cnli alla classe di quello 
iLcsi-i-lil^ , lo quali essendo per noi di somma importuna 
credo tulle di .i^ii iuguli:, i-ii li ni*. ;n unite dare il disegno di bcE- 
li^sitL]--> ;i;;il]u di unii JVjjli .mimati ilei nostri prinr-ipi della Ci- 
sterna, cioè di Iacopo Dal P0710, che perù mi riusi-i impossibili; 
di conoscere a quale dei persimi:^! .li 1*1 m.ine pusa aver apparle- 
iiuio, essendo Tarii i lacopi che nelle carte di Biella del secolo XIV 
ai troiano me ni» imi li , e sprt limili. :i .pitali unni questa cera, rome 

appare dalla forma delle lellciv, ilulle ipnili 1' e |Kisl;i I,i Ui.jiìciiJì, 

S . I1COPI . DE . PVTEO . clic ve lesi attorno "Ilo stemma par- 
lante del suo casato, cioè mi pò™ fni due draghi ululi ed affrontati. 
Venendo alla descrizione di mirati: monete, la prima (T. VI, 



1MED . CO . SAIÌ . ET . AUG . DVX , 



grosso, e prò baln linei ile battuto a S. ìilorizio 
per la figura di dello santo, che vi sì vede. 
La seconda (T. VI, N- 6\) mnslr. nel diri 
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aliamo al cani|.« >M ruv.-.vm ; la stessa pure ne « la legge. 

La quarta (T. VI, N* 66) battuta da Ludovico II di Savoia , 
Signore di Vaud, ha (la una parte chiusa fra quattro gran segmenti 
di circolo cil accostala da quattro rosette una gronde L, con at- 
tórno il tutto * IADOYIC . 5ABAVDIA . , e dall'altra, in „,ia 

c sormontalo da una rosetta; in giro poi leggesi il titolo della sua 
signoria, cioi 4 DOMINVS . VAVDI. Questo pc^o è un bianca 
fatto ad imitazione di altro consimile del conte Amedeo VIP). 

La quinta (T.V1, H" 67), che serve a provare quanto dissi 
come i varii discendenti di Aleramo, .olendo die Teodoro I mar- 
chese ili Monferrato apriva una sua lecca in Chivasso, credendo 
di avere uguale diritto , coniando ^sublu moneta propria le sue 

un matapane Ai Oddone del Carrello marchese di Corlemiglia , 
simile a quelli nel lieo c vario solamente nella leggenda, clic invece 
di Theodorus ha accanta all.i li^ur:i in piedi clic riceve lii ban- 
diera fb ODOJfVS, c contro l'usta disposte verticalmente le lettere 
MCH per Marchio; contro il santo poi, dove nel monfcrrino leggesi 
S. Uartbms, nel nostro etvi S . MICAEL. Nel rovescio non vedesi 
varietà alcuna dugli alni, es-.indu Inai L-oritrallaiioni del veneto. 
Prima di por Irrmìiir a qiiril,' pni-lm lince palmi non. sarà discaro 
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ili cultori delta numisma tic ;i l'aver notizia i! 
scoparlo anni sono in Piemonte , ed al sud 
creine appare dal tipo r Inrmn dalle lellei-c, 
leggesi il nome del sunto cosi: S . MICHAE 
nel precedente, parò più correttamente vi si n; 
poi uH'*su< iIuIIhi liandicrci non dubiterei di 

eon rerlei7.a si possono distinguere , e pura 
GVRT. Quando invece di un I vi fosse im T, 
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